Sèison de poésia

Che cosa sia la poesia moderna, lo può insegnare soltanto un valente poeta, con l’esempio. Con la lettura, per chi si ponga la domanda e voglia capire. Ed è un autore dialettale (“neo-dialettale”, secondo la definizione che ne danno gli esperti) quello di cui si tratta: Marco Gal, la cui opera omnia nel dialetto francoprovenzale valdostano – quattro raccolte, note ai lettori non solo locali, edite negli anni dal 1991 al 2007, “Ecolie”, “A l’ençon”, “Messaille” e “A l’aberdjà”, assieme ad alcune liriche inedite, offerte col consueto accostamento della versione francese e italiana dei testi – esce in questi giorni nel volume “Sèison de poésia” dell’editrice Puntoacapo (collana Format), introdotta dall’acuta analisi di Franco Brevini.

L’artista cesella nella sua lingua ispiratrice, strumento antico e nuovo nelle mani del poeta, rime e assonanze, giochi di senso e qualche neologismo, nel celebrare sottovoce quotidianità e personaggi del paese di un tempo, nel fissare il suo/nostro quadro della vita, senza illusioni ma con una persistente sottile linea di “com-passione” (simile all’antica “pietas”) per la condizione del vivente, coi riverberi non sempre luminosi del progresso.

La poesia, come la musica, è i pieni e i vuoti, la melodia e i silenzi, i colori (i verdi, i gialli dei campi, il rosso sangue, le varietà della natura) e la nebbia della solitudine, dell’autunno e del declino, del nulla che costantemente bussa alla porta della mente e del cuore. È il lasciarsi andare alla neve calda dei ricordi e degli affetti, a un fugace pensiero d’amore concesso da “un dio gentile”, breve quanto il richiamo di una voce, impalpabile quanto un’attesa; ed è lucido sguardo nella notte del non-essere, che è stato e che sarà, l’altro “richiamo” – “muro di silenzio (…) strepito dell’ombra” – contro cui la vita, illusione e brama assetata, s’infrange e si dissolve.

Pungente ironia si trova sovente in Marco Gal, l’immaginario giocatore di un patto con la morte (a dispetto del soddisfacimento d’amore), il saggio che conosce il rischio di soccombere sotto il peso della cultura (e della consapevolezza), come il moscerino schiacciato fra le pagine di un libro. Ironia che si legge, mescolata alla vena sempre nostalgica delle trascorse innocenza e credenza tradizionale, nei molti riecheggiamenti di motivi religiosi, frequenti da “A l’ençon” in poi, che con naturalezza fanno rifluire la formula e il dogma alle origini corporee e materiali del tutto.

Poesia è canto modulato di un istinto carnale di volontà di vita, che “ha rotto le acque della placenta del mondo per farsi bestia fra le bestie”; libertà e furore, segno luminoso, coraggiosa rinuncia al silenzio. È la curata contraddizione, l’ossimoro di significati, colori, sensi, prospettive contrastanti e rivelatori – “la scala è appoggiata al muro del cielo” e “il sole dondola in cima alla scala”, e una “giovane voce matura (…) si fa fiore (…) si fa frutto (…) e storia di un lungo silenzio”. Ribelle e urgente, la poesia è, mutuando il titolo di una delle prime liriche del libro, dedicata alla “sensualità bruciante e vulnerata” (vedasi Introduzione) dell’uomo, l’“Angelo impuro” della parola.
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